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I N T R O D U Z I O N E  

Nel 1917, nonostante l’Europa e l’Italia fossero percorse dalle tristi e dolorose 

vicende della guerra, l’arte e gli scritti di diversa natura trovavano 

egualmente spazio. Così fu anche per la “Rivista Musicale Italiana” che in 

quegli anni continuò la pubblicazione di studi e saggi su argomenti musicali. 

E proprio sul numero di quell’anno ho trovato un argomento dal titolo “Le 

maggiolate”.(1) 

Che cosa erano le “Maggiolate”? L’uso di “Cantar Maggio” è molto antico, 

tanto che pare ascenda all’epoca dei romani e che si diffuse in quasi tutte le 

nazioni latine. Ma fu in Italia, specialmente in Toscana, dove ebbe l’apogeo ai 

tempi di Lorenzo il Magnifico e che poi si protrasse per secoli. 

Non era un’usanza solo campagnola perché prese piede anche nelle corti e 

nei palazzi nobiliari, ma poi tornò a limitarsi al contado.  

Il primo di Maggio era usanza, da parte degli innamorati, appendere nastri e 

altri orpelli vicino all’uscio della dama in segno di augurio e, durante questa 

azione, intonavano canti di genere amoroso, ma non solo(2);   tutto iniziava il 

primo di Maggio e, quindi, le canzonette di quel periodo venivano chiamate  

appunto “Maggiolate”. L’autore del saggio pubblicato nella Rivista Musicale 

                                           
1  Nel 1913 il musicologo francese Paul-Marie Masson pubblicò, traendoli da un antico codice 

presso la Biblioteca Nazionale di Firenze, una ventina di antichi canti carnascialeschi del tempo del 

Magnifico, trascrivendoli in notazione moderna. Detta raccolta s’intitola “Chants du Carnaval 

Florentin (Canti carnascialeschi)”  
2  La raccolta contiene non solo canti ispirati alla primavera e all’amore, ma anche canti  che 

raccontano diversi lavori, soprattutto di ambulanti che giravano le contrade a vendere i loro 

prodotti, decantandoli e offrendoli soprattutto alle donne. 
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Italiana nel 1917(3) tende a distinguere, relativamente alla musica, tra quelle di 

origine popolare e quelle dovute alla maestria di musicisti, tra quelle 

monodiche e quelle a più voci.  Era cosa assai comune, in quei tempi, 

trasportare le melodie popolari su testi di carattere religioso trasformando 

questi canti in “Laudi spirituali”(4) .  

Un caso è quello della lauda “Ecco il Messia”(5), su testo di Lucrezia de’ Medici 

Tornabuoni (madre di Lorenzo il Magnifico) che si cantava sull’aria di “Ben 

venga Maggio”. 

Tutto questo si riferisce, soprattutto ai secoli XV e XVI perché nei periodi 

successivi qualcosa si modificò anche se le composizioni si collegavano 

sempre alle “Maggiolate”. Uno di questi esempi l’autore del saggio (v. nota 3) 

lo propone con la scoperta di una pubblicazione cartacea dal titolo “Raccolta 

di varie composizioni allegre a 2, 3, e 4 voci da cantarsi dagli Spensierati”(6), 

stampata a Firenze tra la fine del XVII secolo e all’inizio del XVIII. Cosa si 

volesse intendere con il termine “spensierati” non è chiaro. Un’ipotesi 

potrebbe far riferimento coloro che componevano l’Accademia degli 

Spensierati(7) attiva allora a Firenze. Non si esclude che possa trattarsi, invece, 

di una raccolta destinate a persone allegre e spensierate indipendentemente 

facessero parte o no di quest’accademia.  

                                           
3  Arnaldo Bonaventura      https://www.treccani.it/enciclopedia/arnaldo-bonaventura_(Dizionario-

Biografico)/  
4
  Vedi la mia pubblicazione "Dai canti profani alle laudi"  al link 

http://www.piovesan.net/DaiCantiProfaniLaudi/Profani_Laudi.htm  

 
5  Vedi la mia pubblicazione "Antiche laudi della Natività" al link 

http://www.piovesan.net/LaudiNativit%C3%A0/ALNat.htm 

6 Molto probabilmente si tratta del codice di cui alla nota 1) trascritto poi dal Masson 

7  Fondata a Firenze nel 1605 ed ebbe funzione di Accademia letteraria  
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La raccolta, di cui ho recuperato la copia digitale  presso la Biblioteca 

Nazionale Francese (digitale), comprende ben centosessantuno pagine di 

musica relativa a ventuno canti che si richiamano non solo alle maggiolate, 

ma anche a  brani che raccontano certi lavori e perfino prese in giro in latino 

maccheronico. 

In un primo momento pensavo di copiare le partiture ma, successivamente, 

ho scelto di pulire le varie pagine scansionate in formato immagine perché 

mostravano  un grave deterioramento della carta con anche molte macchie; 

posso dire di aver compiuto  quasi un restauro.     

A titolo esemplificativo riporto due immagini, ambedue della stessa pagina,  

dove si evidenzia il lavoro di restauro. 
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I brani riportati sono ventuno e non contengono il testo a parte e, quindi, ho 

provveduto a trascrivere i testi, quelli riportati sotto il primo rigo della 

partitura, e li ho inseriti alla fine di ogni brano; agli stessi, se necessario, ho 

aggiunto alcune note esplicative di antichi e sconosciuti lemmi. 

Di seguito i titoli dei vari brani: 

01-Nel vago tempo della primavera 

02- Baccanti, che col bicchier in man lodano Bacco 

03-Venerabilis barba cappuccinorum 

04-Amante addolorato 

05-Magnano 

06-Lentajo 

07-Escajolo 

08-Catinajo 

09-Ortolano 

10-Braciaiolo. 

11-Imbiancatore 

12-Spazzacammino 

13-Ebreo trinaio 

14-Chi vende aghi 

15-Laude da cantarsi nelle tornate dei brutti 

16-Roccaio 

17-Rappreentazione di una caccia ... 

18-Brindis 

19-Maggio-1 

20-Maggio 2 

21-Canoni a tre voci 
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Come già anticipato, non tutti sono canti inneggianti al maggio, alla 

primavera e all’amore che associavano spesso a questa stagione. Già dai titoli 

e dagli incipit dei canti si percepisce quali siano le vere maggiolate da quelli  

che, invece, raccontano di lavori quasi esclusivamente ambulanti. 

“Nel vago tempo della primavera / andando a spasso lungo la riviera / verso la sera 

tutt’affaticato / giuns’in un prato.”  Questa è la prima strofa del canto n. 1 dal 

titolo “Primavera” evidentemente una maggiolata. Ma anche il secondo e il 

quarto. Il secondo il cui titolo “Baccanti, che col bicchier in man lodano Bacco” è 

identificabile con un baccanale, mentre il quarto è il lamento di un 

innamorato che viene respinto dall’amata. Altri canti che senz’altro sono 

“maggiolate” possono essere identificati nei numeri 19 e 20, ambedue 

composti da più composizioni brevi identificate dagli autori come 

“madrigali”. I numeri 3 e 17 sono delle allegre prese in giro di individui vari, 

mentre il n.18 è un brindisi in una lingua mista con parole fiamminghe e 

italiane.  Il n.21, poi, è un inno al bere e al godimento che, musicalmente, 

deve essere eseguito come un canone(8) a tre voci.    

Tutti gli altri brani sono dedicati a particolari lavori ambulanti di molti dei 

quali oggi resta solo il ricordo e i cui nomi attingono al primo volgare. 

Sergio Piovesan 

 

 

Colgo l’occasione, infine, per ringraziare l’amico Giorgio Nervo, Presidente 

dell’Associazione Coro Marmolada di Venezia, per la revisione delle bozze. 

                                           
8 Nella musica, un canone è una composizione contrappuntistica che unisce a una melodia una o 

più imitazioni, che le si sovrappongono progressivamente. La voce che inizia la melodia viene 

definita antecedente o dux mentre quella o quelle che seguono vanno sotto il nome di conseguenti o 

comites.  
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